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Settant'anni ad aprile, portati bene
come la coetanea Joan Baez, la Wa-
ters ha trascorso ieri invece l'intera
domenica nel Casertano proprio su
invitodiSlowFoodEducazioneCam-
pania che nel Centro Commerciale
diMarcianise curaunprogettopilo-
ta senzaprecedenti in Italia: la colti-
vazionediunortocontutti ipresidie
lebiodiversitàregionalialqualehan-
no lavorato nove giovani architetti
freschi laureati della Federico II e gli
educatori, con l'obiettivo di alimen-
tare la curiosità dei ragazzi dagli 8 ai
12anniverso iprodottidella terra.
Dopolapresentazionedell'inizia-

tiva, la cuoca chenel 1971 aprì a Be-
rkeley il ristorante Chez Panisse, a
cui Anthony Bourdain non rispar-
mia velenosi strali personali nel suo
ultimo libro "Al Sangue", si sottopo-
ne volentieri alle domande dei pre-
senti affrontando il paradosso della
legalità. «Sono 42 anni che faccio

questo lavoro -dice - eho subito ca-
pito quanto fosse importante rivol-
gersiadeifornitoridifiduciaperave-
resempreprodotti freschiesani.Poi
dai fornitori sono passata diretta-
menteaiproduttori creandounrap-
porto diverso per accorciare ancora
di più la filiera». Il paradosso è che
per seguire questa filosofia bisogna
spesso violare le norme igieniche,
ma fa nulla: se non seguono il buon
sensobisognatirareavantiperlapro-
priastrada.Già,macomemai le leg-
gistatali invecedifavorireilcibobuo-
no loostacolano adiscapito di quel-
lo prodotto dalle industrie? Una do-
manda apparentemente ingenua,
macheinCampania,doveiristoran-
ti che preparano il tonno sott'olio,
cioé il massimo della genuinità, so-
no ormai obbligati a tenerlo nasco-
sto come se fosse cocaina fuori dal
locale, ha un suo perché. E lo stesso
vale per il pesce pescato, i funghi e
tartufi raccolti. Tutto è maledetta-
mente complicato mentre nessuno

poneproblemisuicibi inscatola im-
bottitidiconservantiecoloranti.Ali-
ce sorride e risponde con una paro-
la: «Money».
Già,malafamigliaObamahadav-

veroabbracciato la filosofiadell'orto
e del chilometro zero? «Certo - ri-
spondelaWaters-allacasaBiancasi
mangianoiprodottidell'ortocucina-
ti da SamKass, il giovane cuoco co-
nosciutoaChicago».Comemaiallo-
ranon la sostienepubblicamente li-
mitando ilpoteredellapotentissima
lobby del cibo spazzatura? «In que-
stomomento la situazionenegliUsa
è complicata,Michelle punta a dare
l'esempiosperandodicreareunmo-
vimento tale che il mercato voti in
modo diverso da quanto ha fatto si-
nora». La tesi ribadita dalla Waters
ieri mattina a Marcianise è molto
semplice:negliultimicentoanniab-
biamopersoil rapportodirettoconil
cibo,noncichiediamopiùchi lo fae
come viene prodotto, e soprattutto
non ha neanche importanza da do-
ve provenga. Questa situazione po-
trebbe sembrare un arricchimento
culturaleegustativo, inveceassistia-
moadunaprogressiva omologazio-
ne del gusto e alla perdita delle
biodiversità. La soglia di attenzione

su questi temi quotidiani è sempre
piùbassa,sicercasoloquellocheco-
sta poco senza preoccuparsi delle
conseguenze sull'ambiente e sulla
salute.Bisognadunqueripartiredac-
capo, riappropriarsi del rapporto
con la terra e insegnare ai bambini a
mangiare in modo naturale. Non ci
sono credo o movimenti ideologici
dietroquesta impostazione,masolo
la voglia di viver eunavita più sanae
possibilmentepiù lunga.
Coltivare l'orto dunque è un atto

esemplare, dovrebbe essere fatto in
ogni luogo simbolico, in Campido-
glio a Roma come a piazza Munici-
pio aNapoli, una indicazione su co-
me comportarsi a tavola. «Quando
sononel Sudd'Italia -diceAlice -mi
sentoamioagio,qui tantecosesono
ancora conservate, ma bisogna di-
fenderle. È incredibile la ricchezza
di frutta e di ortaggi di cui dispone-
te». L'obiettivo? Legare l'arte all'or-
to, chiamare come testimonial i più
grandi artisti per trasformare in bel-
lo ciò che è buono. Come la pizza a
Napoli con la quale ha chiuso la sua
visita:ovviamentedaEnzoCoccia, il
primo pizzaiolo ad usare i prodotti
slowdiqualità.
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L’orto di Obama
nel centro commerciale

Mauro Calise

Al sindaco di Firenze non credo
stesse particolarmente a cuore fa-
re una battaglia di principio su
questo o quel lato della meda-
glia.Ma, da politico di grande fiu-
to qual è, ha capito che, su que-
sto tema, la sinistra era tutt'altro
che unita.
Napolitano non aveva finito di

inviare il proprio messaggio alle
Camere, che già i grillini si erano
fatti - a modo loro, senza mezzi
termini - portavoce del malesse-
re diffuso in ampie fette dell'opi-
nione pubblica, creando un cor-
tocircuito tra l'atto di clemenza
per decine di migliaia di carcera-
ti e un salvacondotto al Cavalie-
re. Questo legame è stato smenti-
to - più o meno categoricamente
- da fonti molto autorevoli. Ma è
rimasto nel retropensiero del po-
polo più ferocemente - e inguari-
bilmente - antiberlusconiano. Ri-
vendicando la bandiera della «le-
galità a sinistra», Renzi ha voluto
scegliere, a Bari, come interlocu-
tori prioritari proprio quei settori
radicali che, fino a ieri, erano vi-
sti comemeno sensibili al richia-
model leader rottamatore. Dimo-
strando di volersi muovere, nello
spazio del centrosinistra, a tutto
campo, senza farsi schiacciare su
quell'identikit dimoderato, posi-
zionato prevalentemente sull'ala
destra del partito.
Al tempo stesso, dando soddi-

sfazione al bisogno di legalità del-
la sinistra, il sindaco mattatore
ha anche strizzato l'occhio a
un'ampia fetta di elettorato di
centrodestra che, all'idea di svuo-
tare le carceri, si sente contraria-
ta e spaventata. E che, piuttosto
che guardare alle impietose stati-
stiche europee che condannano
il sovraffollamento inumano dei
penitenziari italiani, pensano
che la clemenza di oggi finirebbe
con l'incentivare la criminalità di
domani. Detto in termini più
semplicistici - e brutali - Renzi
non ha potuto resistere all'occa-
sione di dare, con la stessa mar-
tellata, un colpo sia al cerchio
che alla botte. E, al tempo stesso,
di attirare su di sé l'attenzione
spasmodica dei media. Chi si
aspettava un minuzioso - e noio-
so - approfondimento program-
matico, ha capito che le uscite
del sindaco saranno tutte rigoro-
samente improntate alle regole
dell'imperativo mediatico: una
sola notizia alla volta, e, preferi-

bilmente, col botto.
In questo caso, poi, si è tratta-

to addirittura di un botto a dop-
pio stadio. Dopo l'impatto
sull'elettorato, c'è stato quello
sul Capo dello Stato. E qui, dal
piano tattico, ci spostiamo su
quello strategico. Con un salto di
qualità importante, che punta a
omologare la leadership di Renzi
a quella dei suoi due competi-
tors, Grillo e Berlusconi. In en-
trambi questi casi, si tratta di lea-
dership totalizzanti, che non am-
mettono, cioè, comprimari nel
rapporto di fidelizzazione
dell'audience. Sta in questo
l'enorme forza d'attrazione eser-
citata dal Cavaliere per vent'anni
sui propri seguaci, che l'hanno
votato - e idolatrato - anche per
la sua capacità di proporsi come
unico riferimento - e responsabi-
le - di una nuova visione del pae-
se. Lo stesso sta facendo Grillo.
Non a caso, è dovuto intervenire
condurezza sui suoi parlamenta-
ri quando hanno preso un'inizia-
tiva cheminava alle basi il princi-
pio autocratico del proprio capo.
Che ha risposto loro, a muso du-
ro, che il programma del movi-
mento era quello deciso da lui.
Per Renzi, ovviamente, si trat-

ta di un compito molto più ar-
duo. Innanzitutto perché la sini-
stra è - per usare un eufemismo -
refrattaria a ogni convinta - e pro-
lungata - identificazione con un
leader. E poi perché, anche gra-
zie ai ritardi e agli errori accumu-
lati dall'oligarchia che ha qua-
si-perduto le elezioni, il vertice
istituzionale che gode oggi della
massima visibilità e legittimità
non siede a Palazzo Chigi, ma sul
Colle. Le qualità personali straor-
dinarie di Giorgio Napolitano
hanno fatto del Capo dello Stato
il vero perno e regista di un siste-
ma politico che, senza la sua gui-
da, sarebbe già naufragato da un
pezzo. Questo «presidenzialismo
di fatto» - come è stato battezzato
damolti politologi e costituziona-
listi -male si attaglia alle ambizio-
ni di un leader come Renzi che
aspira a diventare il demiurgo di
una nuova Italia. Rivolgendosi
sia a sinistra che a destra. Come
ha fatto con straordinario rigore
istituzionale, in questi anni, il
Presidente della Repubblica. E
come vorrebbe replicare, con le
armi della politica, il sindaco pi-
gliatutto.
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MassimoMarrelli

È facile capire che, se i docenti
non possono essere rimpiazza-
ti, ilnumerodistudenti immatri-
colabili si riduceecosisi riduco-
no anche le risorse ministeriali
destinate al turn over ecc. Non
c’èbisognodiesseregrandima-
tematicipercapirechequestosi-
stema tendea zerodocenti e ze-
ro studenti: cioè alla scomparsa
delle Università del Mezzogior-
no.
L’intervento del Ministro va

apprezzato senonaltroper aver
individuatolapericolosapresen-
za di questa spirale e aver solle-
vatoilproblema.ÈilprimoMini-
stro dell’Università, da qualche
tempoaquestaparte,chesiren-
de conto del problema, solleva
un grido di allarme e prova a
metteresultavoloalcunepropo-
stecondivisibilimadaapprofon-
dire in tempibrevissimi.
Ladomandachesorgeimme-

diata è: perché questo fenome-
no è particolarmente rilevante
fra gli Atenei del Mezzogiorno?
Prima di provare a dare una ri-
sposta, lasciatemi evidenziare
ledimensionidiquestofenome-
noperquantoriguarda l’Ateneo
damediretto.
Il numero di Professori Ordi-

nari è passato dal 2008 al 2013
da973a657; iprofessoriassocia-
ti nello stesso periodo da 845 a
705, i ricercatori da 1270 a 1087.
Altrettanto forte è stata la ridu-
zione del personale Tecni-
co-Amministrativochesièridot-
toda 4299 a 3253 (incluso il per-
sonale con compiti assistenziali
delPoliclinico).
Il Fondo di Finanziamento

Ordinario che il Ministero Tra-
sferisce alla Federico II è sceso
dai364mlndel2010ai323dipre-
visione del 2013. Infine gli stu-
denti immatricolati sonopassa-
ti dai 13722del 2010ai 12549del
2012 a causa della necessità di
introduzione dei numeri pro-
grammati.Glistudenti iscritti re-
stano dell’ordine di 80.000 cir-
ca.
Proviamo ora a dare una ri-

spostaalladomandadiprima. Il
meccanismo di distribuzione
delle risorsepubblichealleUni-
versitàècostruito inmaniera ta-
le che dà più risorse a chi parte
con più risorse. Senza voler en-
trare nel tecnico è come se le ri-
sorse fossero distribuite in base
alladistanzatradueconcorrenti

quando tagliano la lineadel tra-
guardo. Solo che alla partenza i
due concorrenti avevano a di-
sposizioneunaFerrarieunaCin-
quecento.Ovviamente la Ferra-
ri arriverà prima con, diciamo,
10 minuti di vantaggio. Quindi
otterràmoltisoldichelepermet-
teranno di migliorare ancora le
sue prestazioni e, alla seconda
corsa, i minuti diventeranno 15
e cosi via. Perchéquesta storiel-
la è un buon esempio di quanto
succede nel meccanismo di fi-
nanziamentodelMIUR?Perché
alla base del meccanismo c’è
una disparita di risorse iniziali
tra quanto viene assegnato per
studenteallediverseUniversità.
Quelle del Mezzogiorno, in ge-
nere, e ilmioAteneo, inpartico-
lare,partedaunabasepro capi-
temoltopiùbassa (névoglioqui
ricordare la diversa capacità
contributiva tra le diverse aree
del Paese, né la differenza tra i
PIL regionali, ecc.).
Le proposte del Ministro so-

nointeressantietroverannotut-
to il mio impegno e sostegno.
Maènecessarionelbreveperio-
dotrovare ilmododimodificare
il modello di ripartizione del
FFOaltrimentiquestogaphopa-
uratenderàsemprepiuadallar-
garsi.
Una ultima considerazione,

secondome, la più importante.
Poiché parliamo di risorse pub-
blicheè importanteprendere in
considerazionecomequesteso-
no utilizzate. Si ipotizzi che una
istituzione «produce» tre unità
di qualcosa (laureati, prodotti
scientificioquant’altro)eperfa-
re ciò spende 1000, mentre una
altra istituzione produce due
unità della medesima cosa ma
spendendo solo 100, secondo i
modelli di valutazione del no-
stro Ministero, la prima è più
produttiva (perché ha prodotto
4 contro due della seconda) e
perciòhadirittoamaggioririsor-
se. Non mi sembra una buona
regola.
Sono certo che il Ministro,

che ha dato prova di intelligen-
za, sensibilità e attenzione ai
problemi del Mezzogiorno sa-
prà tenere conto di questi pro-
blemi. Da partemia, può essere
sicurachesuquestastradatrove-
rà la mia assoluta collaborazio-
ne.
(Rettore dell’Università Federico

II)
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AlessandroCampi

Questocomplessomeccanismo,cheregolailfunzio-
namentodiqualunquesocietàminimamenteorga-
nizzata, rischiadi saltare se chidelinque–qualeche
sia la ragione che lo spinge ad agire contra legem –
matura il convincimentodipotersi sottrarrealle sue
colpegrazieadunsistemasanzionatoriocheperiodi-
camentericorreamisurediclemenzageneralizzata:
unattoeccezionalechenelcasodell'Italiasistainve-
cetrasformandoinregolaoabitudine.Tantopiùde-
leteriasesiconsideralafacilitàconcui–grazieadun
sistemagiudiziarioal tempostesso farraginosoege-
neroso–èpossibile sottrarsiallapenaperunnume-
roormaicrescentedi reati.
Questa percezione – abbinata al venire meno

dell'effettoinsiemerisarcitoriodeterrenteerieduca-
tivochelapenadovrebbeavere–nonpuòchediffon-
dere un senso di impunità tra chi delinque abitual-
menteoètentatodalfarlo(chediventasensodi insi-
curezza tra i cittadiniperbene)destinatoa favorire il
diffondersidi comportamenti eatti illegali.Hadun-
queragionechisostiene–daGrilloaRenzi,dadestra
edasinistra–cheun'ennesimoattodiclemenzaser-
viràmagariasvuotare lecarceri (momentaneamen-
te), ma rischia di apparire con un segnale di cedi-
mentodapartediunoStatochesemplicementenon
è più in grado di fare pagare le proprie colpe a chi
infrangela leggedeliberatamente.
Macomeaccennatoc'èun'obiezioned'ordineeti-

co-politicodinnanziallaqualetuttiquestiargomen-
tisiannullanoeperdonod'importanza.Un'obiezio-
ne assai semplicema invalicabile, con la quale non
si può non fare i conti. La condizione dei detenuti
nelle carceri italiane – sono attualmente 65.000 a
fronte di una capienza “regolamentare” di 45.000 –
ha raggiunto un livello che è letteralmente
i-n-s-o-s-t-e-n-i-b-i-l-e.Nonèsolounproblemage-
nerico di sovraffollamento e dunque di numeri. La
veraquestione,comeèstatodimostratodainchieste
giornalisticheerapportiufficiali,èildegradoumano
che ne discende e nel quale sono costrette a vivere
migliaiadi persone.Esseredetenuti comporta il pa-
gamento di un prezzo già assai alto: la privazione
della propria libertà individuale.Nonpuò assoluta-
menteimplicare,comeaccadeattualmenteinItalia,
l'umiliazione della persona e l'annullamento dei
suoipiùelementari diritti civili. C'èunasogliamini-
madiciviltàedecorochel'ordinamentopenitenzia-
rio italiano non è più in grado di rispettare. In certe
situazioni – comehadetto l'Europa (mabasterebbe
a qualunque cittadino italiano farsi un giro di qual-
cheora inqualchegrandepenitenziario)–siamoal-
le soglie della tortura e della barbarie. E a questa si-
tuazione, piaccia omeno, bisogna porre rimedio in
tempibrevi.NonsoloperchécelochiedonodaBru-
xelles,maperunaelementarequestionedipubblica
decenza.
Ciò significa – ed è questo il senso autentico del

messaggio alla Camere del presidente Napolitano,
chepurtroppoè statopiegato a stucchevoli polemi-
che circa la possibilità che esso sia stato concepito
per fareun favoreaBerluscon i –che laclassepoliti-
cadiquestoPaese(quelcherimane)deveassumersi
leproprieresponsabilitàedevefarlodinnanzialPae-
se, invecedicavalcare, sul filodiuna faciledemago-
gia, i cattiviumoripopolari.
Anessunopuòpiacerechesiapranoleportedel-

le celle, solo perché troppo stipate, e che dei delin-
quenti venganomessi in libertà, col rischio – peral-
tro empiricamente attestato da diverse ricerche –
che torninoa commettere reati.Mabisognavapen-
sarci prima. Sei anni fa, ad esempio. Quanti sono i
ministri di grazia e giustizia che dall'ultimo indulto
adoggi hannoannunciato come imminenteuna ri-
forma del nostro sistema carcerario? Quante volte
sonostatipresentati,cifreallamano,pianidiedilizia
carceraria che sono fatalmente rimasti sulla carta?
Tuttiglistanziamentidestinatidaidiversigovernial-
lacostruzionedinuovipenitenziarie/oallaristruttu-
razionediquelliesistenti(alcunideiqualiversanoin
condizioni di vera fatiscenza) sono stati ogni volta
revocati o dirottati verso interventi ritenuti più ur-
gentienecessari.Cisarannostatebuoneragioniper
farlo,maconchiprenderselaoggiselacapienzadel-
lenostrecarceriè rimastapraticamente invariata ri-
spettoalpassato?Conchiprenderselase,comesem-
pre ilCapodelloStatohaspiegato,nonsiè riusciti in
tuttiquesti anni a stabilireunsistemasanzionatorio
basatosumisurealternativealladetenzioneincarce-
re, su un ricorso più razionale allo strumento della
custodia cautelare, su accordi internazionali che
consentano ai detenuti stranieri di scontare le pene
neiPaesid'origine, suefficaci formedi reinserimen-
tosocialeperchi lascia il carcere(inmancanzadelle
qualièquasi fatale tornareadelinquere)?
Haragionechisostienechenonècongli indultie

leamnistie chesipuòsperaredi riformare il sistema
carcerario.Madinnanzi al degradoche tutti lamen-
tanoericonosconooccorreunadecisioneimmedia-
ta,sperandochequest'emergenzacarcerariasial'ul-
timaechevenga,primaopoi, il tempodelleriforme.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

FONDATONEL1892

Direttore Responsabile
Alessandro Barbano

Vicedirettore
Federico Monga

Uff. Redattore capo centrale

Antonello Velardi (responsabile) Francesco De Core (vicario)

Vittorio Del Tufo, Gino Giaculli, Antonella Laudisi

Presidente e Amm. delegato

Albino Majore
Consiglieri
Gaetano Caltagirone
Azzurra Caltagirone
Francesco Caltagirone

IL MATTINO S.p.A. Sede legale via Barberini, 28 - 00187 Roma. Redazione, amministrazione, preparazione via Chiatamone,
65 - 80121 Napoli - Tel. 081/7947.111. Centro stampa Napoli ASI Caivano, località Pascarola. © Copyright IL MATTINO
S.p.A. - Tutti i diritti sono riservati. Concessionaria di Pubblicità PIEMME S.p.A. via Arcoleo n.58 (palazzo Il Mattino) - 80121
Napoli, Tel.081/2473111 - Fax 081/2473220. Copie arretrate: Tel.081/7364282; fax 081/7303133.
Registrazione Tribunale di Napoli al numero 338 dell’aprile 1950

Certificato N. 7585
del 10/12/2012

Rottamatore in slalom
tra destra e sinistra

Federico II, senza risorse
qui si chiude

La clemenza
un calice amaro
che va bevuto


